
ANNIVERSARIO 

San Tommaso 750 anni dopo: 
fondamento sicuro del Magistero 
Il 7 marzo 1274 moriva il Dottore Angelico, che la Chiesa ha ripetutamente proposto a 
modello non solo per la sua vita santa, ma anche per i suoi insegnamenti. Un 
approfondimento tratto dal numero in corso della "Bussola mensile". 

 
 
 
Nel 1317, cioè 43 anni dopo la morte e 6 anni prima della canonizzazione, Tommaso d’Aquino era 
abitualmente chiamato “communis doctor” presso l’Università di Parigi, all’epoca il più importante 
centro di studi di Filosofia e di Teologia. 250 anni dopo, esattamente il 15 aprile 1567, il papa san 
Pio V proclamò san Tommaso dottore della Chiesa. Oggi i dottori della Chiesa sono 37, ma allora 
erano solo 4: Ambrogio, Girolamo, Agostino e Gregorio Magno. Pertanto sia il titolo in sé sia il 
numero esiguo dei santi proclamati tali ci segnalano una dote singolare e rara. (...) 

In altri termini la Chiesa segnala in Tommaso un eccellente maestro della fede cristiana e del 
pensiero umano, esemplare per gli scritti e per la fedeltà a Cristo Signore vissuta nella sua 
esistenza. (...) Se consideriamo che il Concilio Vaticano II indica solo Tommaso d’Aquino come 
maestro cui ispirarsi, e non altri teologi o dottori, allora questi due brani del magistero conciliare 
acquistano un significato peculiare per il nostro discorso. Questa presa di posizione ufficiale con 
grande probabilità fu ispirata da papa Paolo VI, il quale un anno prima, il 12 marzo 1964, 
rivolgendosi agli insegnanti e agli studenti dell’Università Gregoriana di Roma aveva detto: «I 
professori ascoltino con riverenza la voce dei dottori della Chiesa, tra i quali san Tommaso 
d’Aquino occupa un posto speciale. Infatti, la forza dell’ingegno del Dottore Angelico, il suo 
sincero amore per la verità e la sua sapienza nel ricercare le altissime verità, illustrarle e unirle in un 
nesso appropriatissimo sono talmente grandi che la sua stessa dottrina è uno strumento 
efficacissimo non solo per dare alla fede un solido fondamento, ma anche per sperimentare 
utilmente e con sicurezza i frutti di un suo sano sviluppo». 

Giovanni Paolo II nell’enciclica Fides et Ratio dedicata al rapporto tra fede e ragione cita 
ripetutamente san Tommaso e dedica un intero paragrafo alla «novità perenne» del suo pensiero 
(nn. 43-44). (...): «(...) Pur sottolineando con forza il carattere soprannaturale della fede, il Dottore 
Angelico non ha dimenticato il valore della sua ragionevolezza; ha saputo, anzi, scendere in 
profondità e precisare il senso di tale ragionevolezza. La fede, infatti, è in qualche modo “esercizio 
del pensiero”; la ragione dell’uomo non si annulla né si avvilisce dando l'assenso ai contenuti di 
fede; questi sono in ogni caso raggiunti con scelta libera e consapevole. E per questo motivo che, 
giustamente, san Tommaso è sempre stato proposto dalla Chiesa come maestro di pensiero e 
modello del retto modo di fare teologia. (...) Tra le grandi intuizioni di san Tommaso vi è anche 
quella relativa al ruolo che lo Spirito Santo svolge nel far maturare in sapienza la scienza umana. 
Fin dalle prime pagine della sua Summa Theologiae l’Aquinate volle mostrare il primato di quella 
sapienza che è dono dello Spirito Santo ed introduce alla conoscenza delle realtà divine. La sua 
teologia permette di comprendere la peculiarità della sapienza nel suo stretto legame con la fede e la 
conoscenza divina. Essa conosce per connaturalità, presuppone la fede e arriva a formulare il suo 
retto giudizio a partire dalla verità della fede stessa: “La sapienza elencata tra i doni dello Spirito 
Santo è distinta da quella che è posta tra le virtù intellettuali. Infatti quest'ultima si acquista con lo 
studio: quella invece viene dall'alto, come si esprime san Giacomo. Così pure è distinta dalla fede. 



Poiché la fede accetta la verità divina così com'è, invece è proprio del dono di sapienza giudicare 
secondo la verità divina”. La priorità riconosciuta a questa sapienza, tuttavia, non fa dimenticare al 
Dottore Angelico la presenza di altre due complementari forme di sapienza: quella filosofica, che si 
fonda sulla capacità che l'intelletto ha, entro i limiti che gli sono connaturali, di indagare la realtà; e 
quella teologica, che si fonda sulla Rivelazione ed esamina i contenuti della fede, raggiungendo il 
mistero stesso di Dio. Intimamente convinto che “omne verum a quocumque dicatur a Spiritu 
Sancto est”, san Tommaso amò in maniera disinteressata la verità. Egli la cercò dovunque essa si 
potesse manifestare, evidenziando al massimo la sua universalità. In lui, il Magistero della Chiesa 
ha visto ed apprezzato la passione per la verità; il suo pensiero, proprio perché si mantenne sempre 
nell'orizzonte della verità universale, oggettiva e trascendente, raggiunse “vette che l’intelligenza 
umana non avrebbe mai potuto pensare». Con ragione, quindi, egli può essere definito “apostolo 
della verità”. Proprio perché alla verità mirava senza riserve, nel suo realismo egli seppe 
riconoscerne l'oggettività. La sua è veramente la filosofia dell’essere e non del semplice apparire». 

Possiamo così riassumere gli aspetti per cui san Tommaso è presentato come maestro perenne: 

• l’amore sincero per la verità che induce a dialogare con l’altro per conoscere le sue opinioni 
e a cercare sempre, non il rispetto umano o il concordismo, ma l’adesione anche 
spregiudicata dell’intelligenza alla realtà; 

• la fiducia nella ragione umana: questa è capace di conoscere la realtà, e quindi di approdare 
al vero; 

• l’armonia e la collaborazione tra la ragione e la fede: sono due modi diversi e 
complementari di conoscere il reale; 

• la capacità di esercitarsi nella speculazione delle cose conosciute per cogliere il nesso che le 
unisce (altrimenti il sapere è ridotto ad un’accozzaglia di nozioni) e per proporre un sistema 
coerente di idee; 

• il primato dato a Dio, che creandoci ci dà oggi la vita e la capacità di agire, e quindi il 
primato dato alla comunione con Dio nella preghiera, nella Messa e nell’Eucaristia offerta e 
adorata. Tommaso era solito dire ai suoi confratelli e ai suoi studenti che aveva imparato di 
più pregando che studiando. 
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